
11Sabato 19 luglio 2025
ATTUALITÀ cronaca

ANTONIO  AVERAIMO 
Napoli 

Si può quasi dire che 
ormai gli abitanti di Na-
poli e degli altri comuni 

che vivono sul supervulcano 
dei Campi Flegrei ci abbiano 
fatto l’abitudine. L’ennesima 
forte scossa di terremoto arri-
vata in mattinata, alle 9.15, se-
guita dal solito sciame sismi-
co, stavolta è stata di magnitu-
do 4.0. Non molto lontano da 
quella di 4.6 del 30 giugno 
scorso, la più alta mai registra-
ta, e dalla soglia psicologica 
della magnitudo 5.0, raggiun-
ta la quale il disastro sarebbe 
possibile (un’eventualità, ad 
ogni modo, abbastanza im-
probabile al momento). Cer-
to, la paura non manca mai, 
ben testimoniata dalle perso-
ne che si sono riversate in stra-
da, in particolare nel capoluo-
go campano. Ma la terra ha 
tremato anche nel suo hinter-
land, a Pozzuoli, a Bacoli e in 
altri comuni del Napoletano.  
Non c’è più però il terrore dei 
mesi precedenti, quando a 
ogni scossa si temeva la cata-
strofe, non sapendo se si trat-
tasse di un terremoto disastro-
so o della ben più temuta eru-
zione della caldera dei Campi 
Flegrei. L’umore della gente del 
posto è lo stesso dai bagnanti 
che ieri erano sull’arenile del 
quartiere napoletano di Ba-
gnoli, proprio lì dove è stato in-
dividuato l’epicentro, a una 
profondità di 2,5 chilometri. 
Molte di quelle persone il ter-
remoto lo hanno avvertito pro-
prio mentre da poco si prepa-
ravano a trascorrere una tran-
quilla giornata in spiaggia, che 
è comunque proseguita nono-
stante lo spavento iniziale. 

«Ormai siamo abituati – dice 
uno di loro −. Quando arriva la 
scossa, la paura è tanta. Ci 
chiediamo quanto sia forte e 
se sia l’inizio di qualcosa di 
peggio (leggi “eruzione”, ndr), 
ma dopo un po’ torniamo a ri-
lassarci, sempre che non ci sia-
no stati danni ovviamente».  
E di danni degni di nota, ieri, 
non se ne sono registrati come 
in altre occasioni, durante le 
quali gli sciami sismici aveva-
no danneggiato alcune abita-

zioni appartenenti a un paio di 
migliaia di persone ancora 
sfollate e a cui sono destinate 
degli appositi fondi per l’affit-
to di altre case. Altri fondi so-
no stati stanziati due settima-
ne fa dal governo (in aggiunta 
ad altri) attraverso il cosiddet-
to decreto Campi Flegrei, pro-
prio per gli interventi da fare 
sull’edilizia privata. Il vero ne-
mico con cui la popolazione 
deve fare i conti è piuttosto il 
bradisismo, ovvero il meccani-

smo di sollevamento e abbas-
samento del suolo legato all’at-
tività vulcanica della caldera 
dei Campi Flegrei che è re-
sponsabile dei continui terre-
moti avvertiti tra Napoli e gli 
altri comuni dell’area. Da anni, 
ormai, è in pieno corso una cri-
si – altre ce ne sono state in pas-
sato e portarono perfino 
all’evacuazione definitiva di in-
teri quartieri – generata da un 
innalzamento costante del ter-
reno. Che costringe da un lato 

la popolazione a far fronte a 
sciami sismici sempre più fre-
quenti e dall’altro lato le istitu-
zioni e gli scienziati a interro-
garsi sul suo prolungamento e 
se potrà condurre a eventi po-
tenzialmente catastrofici, co-
me un sisma di magnitudo 
molto alta o una nuova eruzio-
ne del supervulcano (l’ultima 
è del 1538).  
«Con il sollevamento del suo-
lo che continua al ritmo di 15 
millimetri al mese – ha spiega-

to il direttore dell’Osservatorio 
Vesuviano dell’Ingv, Mauro Di 
Vito − ci aspettavamo delle 
scosse, naturalmente senza sa-
pere quando sarebbero avve-
nute e di quale magnitudo. Ab-
biamo rilevato anche un’acce-
lerazione del 35% di gravità al 
suolo nella zona dell’epicentro 
del terremoto di magnitudo 4, 
che però già a 500-600 metri di 
distanza si è ridotto notevol-
mente. Finché ci sarà la defor-
mazione del suolo, ci sarà si-
smicità nella zona dei Campi 
Flegrei».  
Lo sciame sismico di ieri ha 
portato con sé anche i soliti 
disservizi. La linea 2 della me-
tropolitana, sui cui binari pe-
raltro è caduto un albero, si è 
dovuta fermare momentanea-
mente, così come le linee fer-
roviarie flegree della Cumana 
e della Circumflegrea. La cir-
colazione dei treni Alta Veloci-
tà, Intercity e regionali nel no-
do di Napoli ha fatto registrare 
gli abituali ritardi che si verifi-
cano in caso di terremoti.  
Per allontanare la paura è in-
tervenuto anche il cantautore 
Edoardo Bennato − che 
nell’area dei Campi Flegrei è 
nato, vive ancora e dunque de-
ve far fronte, come tutti gli al-
tri abitanti, agli effetti del bra-
disismo − ha pubblicato un 
breve filmato sui propri cana-
li social nel quale indossa una 
t-shirt con il numero 55: un ri-
ferimento all’indirizzo della 
casa in cui è nato, in viale 
Campi Flegrei 55, a Napoli. 
Dopo aver minimizzato con 
un sorriso gli effetti dell’enne-
sima scossa, dice: «Quando 
nasci in un posto così, è diffi-
cile che te ne vai». 
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Una veduta dell'agglomerato urbano di Pozzuoli con centinaia di palazzi che si affacciano sul litorale Flegrei /Ansa
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Il sisma di 
magnitudo 4.0   

si è sentito anche  
a Pozzuoli e in altri 

comuni campani.  
Il geologo dell’Ingv:  

il sollevamento del 
suolo continua  

a un ritmo di 15 
millimetri al mese  

Gli abitanti: le scosse 
sono la normalità

La terra trema ancora ai Campi Flegrei 
«Noi ormai conviviamo con la paura» 

Troppo caldo  
e gli operai 
scendono  
in sciopero
Hanno scioperato ieri 
per l’intera giornata i 
lavoratori della 
Nusco Porte spa di 
Nola, nel Napoletano. 
«Sono ancora una 
volta cadute nel 
vuoto - sottolinea il 
segretario generale 
della Fillea Cgil di 
Napoli, Giuseppe 
Mele - le nostre 
istanze sugli 
interventi per il 
troppo caldo, 
nonostante la 
rimodulazione degli 
orari per contrastare 
le alte temperature 
all’interno della 
fabbrica. Abbiamo 
ritenuto non 
sufficiente l’unica 
azione per tutelare la 
salute e la sicurezza 
dei lavoratori. Nei 
capannoni facilmente 
si superano i 40 
gradi, in linee di 
produzione che per 
loro natura già 
producono calore e 
pulviscolo che, 
associato ad umidità 
e calore, rendono il 
contesto ambientale 
critico». La settimana 
prossima, conclude 
Mele, «sono previste 
temperature ben 
oltre i 35 gradi e 
siamo preoccupati». 

Manfredonia, 
fiamme  
in oasi protetta 
nel Foggiano
Un incendio di vaste 
proporzioni ha 
interessato la riviera 
sud di Manfredonia. 
Le fiamme, partite 
da un canneto, si 
sono propagate 
nell’oasi protetta di 
Lago Salso. Una 
colonna di fumo 
nero è ben visibile 
anche da diversi 
comuni della 
provincia di Foggia. 
Sul posto stanno 
operando vigili del 
fuoco, protezione 
civile, forze 
dell’ordine, guardie 
e ispettori 
ambientali, ed è 
arrivato da Roma un 
Canadair. Il sindaco 
Domenico La Marca 
ha disposto la 
chiusura per motivi 
di sicurezza della 
strada provinciale 
che collega 
Manfredonia a 
Margherita di Savoia 
(provincia Barletta-
Andria-Trani). 
«Il nostro territorio 
non può essere 
violentato così – ha 
tuonato il sindaco –. 
Penso che sia 
necessario un 
maggiore presidio 
del territorio con più 
uomini e mezzi».

LA MAPPATURA DI LEGAMBIENTE SULL’OFFSHORE 

Eolico, 93 progetti in attesa
Il presente e il futuro energetico 

dell’Italia passa anche dal Mediter-
raneo e dall’eolico off shore, secon-

do Legambiente. In Italia ad oggi, sono 
93 i progetti presentati dalle imprese, 
distribuiti tra 10 Regioni, per comples-
sivi 74 GW, secondo la mappatura rea-
lizzata da Legambiente e presentata 
nella tappa di Goletta verde ad Augu-
sta, in Sicilia, individuaa tra i luoghi 
prioritari. Solo uno è l’impianto attivo, 
a Taranto. Dei 93 progetti che sono nel-
le diverse fasi autorizzative al Ministe-
ro dell’Ambiente, 88 sono di tipo galleg-
giante, con una distanza media dalla 
costa di 32,7 km. Gli altri sono progetti 
a tecnologia “fissa”, con una distanza 
media dalla costa di 9,9 km. Puglia, Si-
cilia e Sardegna appaiono le regioni che 
registrano più progetti: ne contano ri-
spettivamente 26, 25 e 24 progetti. «Oc-
corre accelerare i processi autorizzati-

vi e far decollare l’eolico offshore in Ita-
lia», chiede Legambiente. Oggi il tem-
po medio di una Valutazione di Impat-
to Ambientale Via è di 340 giorni anzi-
ché i 175 previsti. Secondo l’associazio-
ne ambientalista, che indirizza al go-
verno un appello per accelerare l’iter, il 
settore offrirà 27.000 nuovi posti di la-
voro diretti, indiretti e indotti al 2050, di 
cui 13.000 diretti nelle attività “core” del-
la filiera. Ai numeri sui progetti mappa-
ti da Legambiente, si aggiungono quel-
li sulle richieste di connessione.  Stan-
do ai dati di Terna raccolti da Legam-
biente, sono 132 le richieste per com-
plessivi 89,9 GW di potenza distribuiti 
in 12 Regioni, tra cui, oltre alle solite Re-
gioni con potenziali ben noti, compaio-
no anche Marche e Veneto, rispettiva-
mente con una richiesta ciascuna e 600 
e 560 MW di possibili impianti.  
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